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Imputati per via Fani e piazza Nicosia 

I giudici interrogano 
la Faranda e Monica 
Ripeteranno la scena muta o risponderanno alle domande? - Saranno posti di 
fronte alla versione della Conforto che ha chiamato in causa Franco Piperno 

ROMA — Sarà un interroga
torio a sorpresa. Adriana Fa-
randa e Valerio Moriteci, i 
due brigatisti imputati del 
caso Moro sorpresi la setti
mana scorsa nel covo di via
le Giulio Cesare, compari
ranno stamattina davanti ai 
giudici per la prima volta. 
nel carcere di Rebibbia. Fa
ranno « scena muta », com'è 
già successo giovedì scorso 
negli uffici della DIGOS? La 
previsione sembra fin trop
po scontata, ma non è detta 
l'ultima parola. Dopo la de
posizione della proprietaria 
dell' appartamento, Giuliana 
Conforto, che ha chiamato in 
causa .indie Franco Piperno. 
dicendo che fu lui a chie
derle di ospitare i due lati
tanti. la Faranda e Morucci 
(«trebberò decidere di cam
biare atteggiamento. 

L'interrogatorio, fissato por 
stamattina in carcere, sarà 
diviso in due fasi. I due bri
gatisti saranno dapprima 
ascoltati dal sostituto procu
ratore generale Sica, soprat
tutto per quanto riguarda il 
possesso dell'arsenale di ar
mi ed esplosivi che avevano 
con loro. Per quest'accusa, 
come vuole il codice di pro
cedura penale, ci sarà un 
processo per direttissima fra 
poche settimane. 

Poi la Faranda e Morucci 
saranno sottoposti alle do
mande del giudice istruttore 
Imposimato. uno dei magi
strati che segue la comples
sa inchiesta sul caso Moro, 
sul sanguinoso attacco alla 
sede democristiana dì piazza 
Nicosia e — più in genera
le — sul « partito armato ». 
Nel covo di viale Giulio Ce
sare. come si sa, c'erano ele
menti che portano sia alla 
strage di via Fani che al
l'assalto alla sede de. A par
te la mitraglietta « Scorpion » 
(i periti balistici dovranno 
accertare se, come si sospet
ta, è la stessa con cui fu uc
ciso Moro), c'era l'originale 
di un documento che fu tro
vato nel covo di via Gradoli. 
ritenuto una delle centrali 
operative della strage di via 
Fani. Su questo particolare 
gli inquirenti non hanno vo
luto aggiungere di più; se
condo indiscrezioni, si trat
terebbe di un contratto d'af
fitto. Un altro indizio che por
ta al caso Moro è la mac
china per scrivere con testi
na rotante « IBM » simile a 
quella usata per i comunicati 
br. 

Per quanto riguarda l'at
tacco di piazza Nicosia, in
vece. c'è una prova che vie
ne considerata inequivocabi
le: il « piano militare » del
l'attentato. 

Ma è probabile, come ac
cennavamo, che di fronte a 
queste contestazioni la Faran
da e Morucci continueranno 
a tacere, avvalendosi della 
facoltà di non rispondere 
concessa a tutti gli imputati. 
Il loro atteggiamento potreb
be mutare, invece, quando il 
giudice Imposimato chiederà 
ai due brigatisti se effettiva
mente fu Franco Piperno a 
procurare loro un e rifugio > 
presso l'appartamento di Giu
liana Conforto, che è impu
tata, per il momento, solo di 
favoreggiamento. I due pren
deranno le difese del leader 
dell'* autonomia ». smentendo 
la Conforto, oppure confer
meranno? O invece continue
ranno a rifiutarsi di parlare? 

E* questo, secondo gli in
quirenti. uno degli aspetti più 
interessanti dell'inchiesta. Pi-
perno. infatti, già imputato 
(latitante) di far parte del
la e direzione strategica » 
delle Brigate rosse assieme 
agli altri del gruppo di Toni 
Negri, con l'atto d'accusa 
della Conforto si trova col
legato in modo diretto e con
creto con le attività di due 
tra i più importanti imputati 
del caso Moro. 

Valerio Morucci, ricordano 
gli inquirenti, fu tra i primi 
esponenti di «Potere operaio» 
a essere coinvolto molti anni 
fa in traffici di armi. I giudici 
sono convinti che egli sia poi 
diventato uno dei « quadri 
militari » più esoerti e qua 
lìfìcati delle Brigate rosse. 
Tra l'altro, pesa su di lui il 
sospetto di avere compiuto 
una delle telefonate delle Br 
durante il sequestro di Aldo 
Moro: la sua voce, a quanto 
si è aporeso. sarà sottopo
sta a una perizia fonica. 

C'è un particolare, infine, 
che fa sperare agli inquiren
ti di potere individuare un 
collegamento tra Morucci e 
la Faranda (e tutti gli altri 
frequentatori della base di 
viale Giulio Cesare) e la ma
lavita organizzata: la busta 
di cocaina pura trovata nel 
covo, di cut non si conosce 
la provenienza. C'erano an
che quaranta milioni in con
tanti; una conferma, non cer
to la prima, della larghezza 
di mezzi di cui dispongono i 
terroristi. Risalire alle fonti 
di questi finanziamenti, dun
que, è un obiettivo dello inda
gini. 

Sergio Criscuoli 

Ieri pomeriggio alle 15,58 

Lieve scossa tellurica 
in provincia di Messina 
Fortunatamente non si registrano vittime o danni 

MESSINA — Unti scossa di 
terremoto è stata avvertita, 
qunlche minuto prima delle 
diciassette, a Patti, grosso cen
tro a 75 chilometri da Mes
sina sul versante tirrenico. 

Molte persone in preda al 
panico si sono riversate nel
lo strade ed anche in alcuni 
seggi elettorali c'è stato un 
momentaneo disorientamento. 
Non si registrano comunque 
danni alle persone e alle coso. 

Il movimento tellurico è sta
to registrato dai sismografi 
dell'istituto di geofisica della 
Università di Messina alle ore 
15 58'57", di magnitudo 4 cor

rispondente al quarto-quinto 
grado della Scala Morcalli. 
L'epicentro, secondo il diret
tore dell'istituto, prof. Antonio 
Girlanda, è localizzato fra la 
costu tirrenica siciliana o le 
isole Eolie, nello stesso punto 
del terremoto del l(i aprile 
lOliii. 

Dopo la prima scossa, i si
smografi ne hanno registrato 
altre tre, alle 17 e 03', alle 17 
e 04' e alle 17 e 07'. Il prof. 
Girlanda ritiene che questa 
« raffica di scosse » sin da col
legare con l'attività sismica 
della zona, che attualmente è 
abbastanza intensa. 

Sesto grado sulla torre 
OPORTO — Foise eia stanco delle solite montagne, delle rocce 
e del ghiaccio ed ha deciso per una volta di concedersi una 
novità scalando un... monumento. I.o spagnolo Perez de 
Tudela ha scelto per la sua bizzarra impresa la torre in 
granito di Cléngos a Oporto. costruita nel XVIII secolo 
dall'architetto Nicolai! Nasoni, alta 75 metri. Indubbiamente 
la ricchezza dello stile barocco gli ha consentito di trovare 
numerosi appigli. 

Ieri mattina a Gropello Cairoli in provincia di Pavia 

Liberato l'industriale Albini 
rapito sei mesi fa a Bergamo 

Il 62emie proprietario di un'azienda tessile è ora ricoverato in ospedale ma le sue con-
pagamento di un riscatto dizioni non sono gravi - Nessuna conferma dei familiari sul 

PAVIA — E* stato liberato ie
ri mattina l'industriale Piero 
Albini, di 62 anni, rapito a 
Bergamo nel dicembre dello 
scorso anno. Albini, che è in 
discrete condizioni, è stato 
scorto da alcuni motociclisti 
di passaggio al casello di 
Gropello Cairoli (Pavia) del
l'autostrada Milano - Genova. 
L'industriale è ora ricoverato 
in un reparto della clinica 
medica dei Policlinico di Pa
via, assistito da numerosi pa
renti giunti da Bergamo. 

Pietro Albini, celibe, gran
de invalido di guerra, appar
tiene ad una famiglia di in
dustriali tessili, una delle più 
note e facoltose di Bergamo. 
Lavora nell'azienda con i fra
telli e in particolare si occu
pa di problemi amministrati
vi della società. Era stato ra
pito la sera dell'I 1 dicembre 
dello scorso anno. Non si 
era subito parlato di seque
stro ma di semplice scompar

sa, dal momento che i fami
liari non avevano inizialmen
te preso in considerazione la 
ipotesi di un rapimento. L'Al
bini era stato sequestrato 
mentre faceva ritorno dal 
suo ufficio nel centro di Ber
gamo alla sua abitazione, una 
grande villa — sempre nel 
centro cittadino — dove ri
siede con i fratelli ed i fa
miliari. Non c'erano stati te
stimoni. 

Della possibilità che l'indu
striale potesse essere stato 
rapito si cominciò a parlare 
qualche giorno dopo, poi ven
ne la conferma, anche perché 
iniziarono i contatti fra i ra
pitori e la famiglia. Le trat
tative vennero poi troncate 
dopo un contatto avvenuto, 
pare, in Calabria. Subentrò 
anche il timore che il dott. 
Albini potesse essere morto 
durante la prigionia, tutta
via i familiari, negli ultimi 
tempi, avevano ripetutamen

te inviato messaggi ai bandi- ; nito ed i medici hanno detto 
ti, attraverso la stampa, sol
lecitando la ripresa dei con
tatti per favorire il ritorno a 
casa del congiunto. L'ultimo 
di questi messaggi risale al
l'altra settimana. Poi la libe
razione. 

Una sorella dell'industriale, 
Maria Pia, parlando per te
lefono con un redattole del-
VANSA, ha detto che le con
dizioni del fratello non sono 
gravi, ma ha aggiunto che 
Piero Albini si sottoporrà ad 
una serie di esami speciali
stici nei prossimi giorni. 

Le è stato poi chiesto se 
l'Albini ha raccontato qual
che particolare sui suoi sei 
mesi di prigionia. « Qualcosa 
ha raccontato — ha risposto 
Maria Pia Albini —, ma mol
to poco: in primo luogo per
ché è il magistrato che vuole 
raccogliere di persona il mag
gior numero di elementi, in 
secondo luogo perché era sfi

di non affaticarlo ulterior
mente. Infatti ci ammetteva
no a parlargli uno per volta. 
L'abbiamo stancato già abba
stanza, considerato lo stato 
di debolezza in cui si trova ». 

La sorella del rapito ha 
confermato poi che Pietro 
Albini è stato trovato imba
vagliato e con i piedi legati 
da alcuni motociclisti che lo 
hanno visto in un campo. 
« Certamente — ha aggiunto 
Maria Pia Albini — lo ave
vano lasciato li qualche tem
po prima. Però non uuseiva 
a stare in piedi, sia per le 
sue condizioni fisiche sia per
ché era legato ». 

Alla domanda se per il ri
lascio dell'industriale è stato 
pagato qualche riscatto, la 
sorella di Albini ha risposto 
testualmente: « Queste sono 
cose per le quali la riserva
tezza sarà sciolta con il ma
gistrato ». 

A Sulmona, falciati dal pilone di un acquedotto 

Si sporgono dal pullman: 3 morti 
Un quarto giovane è rimasto gravemente ferito - Lutto cittadino all'Aquila 

DAL CORRISPONDENTE 
L'AQUILA — Grave sciagura 
ieri mattina alle porte di Sul
mona: quattro giovani che si 
sporgevano dal finestrino di 
un pullman sono stati falciati 
da uno dei piloni che sorreg
gono l'acquedotto medioevale. 
Tre sono morti sul colpo, sfi
gurati dal violento urto; il 
quarto giovane e rimasto gra
vemente ferito e si trova ora 
fra la vita e la morte nel re
parto di rianimazione dell'o
spedale di Pescara dove e sta
to ricoverato per essere sot
toposto ad un intervento chi
rurgico. Le vittime sono tutti 
giovanissimi: Carlo Risdonne, 
di 15 anni, Carlo Dionisi, an-
ch'eeli di 15 anni, e Maurizio 

Climastone, di 20. Il giovane 
ricoverato a Pescara si chia
ma Paolo Centi ed ha 17 an
ni. 

La sciagura è avvenuta in
torno alle 10. In quel momen
to uno dei sedici pullman che 
componevano una carovana di 
tifosi della squadra calcistica 
del capoluogo abruzzese diret
ta a Cassino per assistere, in 
campo neutro, allo spareggio 
tra le squadre dell'Aquila e 
dell'Avigliano per l'ammissio
ne al campionato di serie C 
2, transitava sotto una delle 
arcate del vecchio acquedot
to. I quattro giovani, che da 
alcuni minuti si sporgevano 
dai finestrini guardando dalla 
parte opposta al senso di mar
cia del pullman, non si sono 

accorti che in quel punto la 
strada si restringeva e i pi-
Ioni quasi rasentavano le fian
cate dell'automezzo. 

L'urto è stato inevitabile. 
Fatti pochi metri, il pullman 
è stato bloccato. La sciagura 
è apparsa subito nella sua 
gravità: per i tre giovani, non 
c'era più niente da fare. Nel
l'urto contro il pilone avevano 
riportato la frattura del cra
nio. L'unico a dare ancora se
gni di vita era il diciassetten
ne Paolo Centi. Con un'auto 
di passaggio veniva subito tra
sportato al vicino ospedale di 
Sulmona da dove, più tardi, 
con una autoambulanza veni
va trasferito al più attrezzato 
nosocomio di Pescara. 

La notizia della sciagura ha 

destato viva impressione in 
tutto l'Abruzzo. All'Aquila si 
è saputo della morte dei tre 
giovani subito dopo l'inciden
te. L'amministrazione di sini
stra del Comune ha decretato 
il lutto cittadino per la gior
nata di oggi e disposto che l 
funerali dei tre giovani ven
gano effettuati a carico del 
municipio. La Federazione 
aquilana comunista ha fatto 
affiggere un manifesto di cor
doglio e di solidarietà con le 
famiglie. 

Nella serata di ieri l'auti
sta del pullman, il trentunen
ne Mario Di Cosimo, è stato 
arrestato con l'accusa di omi
cidio colposo plurimo. 

g. a. 

Tragico epilogo a Parma 

Aveva difeso la figlia 
ed è morto per i pugni 
PARMA — Per aver preso le 
difese della figlia sedicenne, 
vittima di uno scherzo, un 
autista di 37 anni è stato pic
chiato con pugni e calci da 
due giovani e dopo due gior
ni di coma, è morto la scor
sa notte nel reparto di neu
rochirurgia dell'ospedale di 
Parma. Si chiamava Franco 
Benecchi ed era padre anche 
di due bimbi più piccoli. Due 
giovani — Stefano Montever-
deri, di 20 anni, ed Andrea 
Ghibellini, di 21, entrambi di 
Parma — sono stati fermati 
dalla squadra mobile ed ac
casati di omicidio preterinten
zionale. 

Il fatto è avvenuto giovedì 
poco dopo le 22, in un popo
loso quartiere della città. Pa
trizia Benecchi stava rien
trando a casa in ciclomotore. 
quando e stata colpita da un 
« gnvettone », cioè un sacchet
to di plastica pieno d'acqua. 
La ragazza non si è fermata, 
ma il padre, che era poco 
distante, ha affrontato gli au

tori dello scherzo e la discus
sione è sfociata presto in lite. 

Da alcune testimonianze 
sembra che l'autista abbia 
colpito con due schiaffi uno 
dei due giovani, i quali han
no reagito con pugni e calci. 
Franco Benecchi, cadendo, ha 
battuto ripetutamente la testa 
contro la propria automobile 
e sul marciapiede. Una venti
na di persone ha assistito al
la zuffa, ma nessuno è inter
venuto. 

Trasportato all'ospedale Be
necchi è stato sottoposto ad 
un lungo e delicato intervento 
chirurgico dal primario del 
reparto, prof. Brizzi, ma la 
gravità delle lesioni era tale 
da non lasciare molte speran
ze. L'uomo aveva il cranio 
fratturato ed un ematoma che 
i medici hanno paragonato a 
quello che nel luglio 1978 pro
vocò la morte del pugile An
gelo Jacopucci, dopo un 
match. L'autista è morto alle 
tre della scorsa notie. 

Vi abitavano una decina di famiglie 

Crolla un edificio 
nel centro di Cusago 

CUSAGO — Sfiorata la trage
dia ieri mattina in un picco
lo comune dell'hinterland mi
lanese. Intorno alle 10 è in
fatti crollato, provocando un 
tremendo boato, un vecchio 
edificio nel quale abitavano 
una decina di famiglie nel 
centro storico di Cusago. Le 
famiglie sono immediatamen
te uscite dalle proprie abita
zioni. 

Da parecchio tempo viene 
segnalata all'Amministrazione 
comunale la pericolosità in 
cui si trovano gli stabili del 
centro storico (tra i quali fi
gura anche un castello che ha 
circa cinquecento anni), fi
schisi piccoli interventi effet
tuati dalla proprietà, da anni 
il problema non viene risol
to. « Al crollo —- ci hanno 
detto — seguirà la tragedia e 
allora forse si muoveranno ». 

Per capire questo sconcer
tante immobilismo va subito 
detto che all'origine di tutto 
c'è una grossa operazione spe
culativa, già denunciata dal 

nostro giornale negli scorsi 
anni. La Edilnord, dopo la 
morte dei Casati Stampa di 
Soncino, ha infatti acquistato 
dalla stessa famiglia qualcosa 
come due milioni di metri 
quadrati di terreno; l'obiettivo 
era quello di farne una gros
sa operazione. Si parlò a suo 
tempo di miliardi che « bal
lavano » e di un insediamen
to di circa 28.000 abitanti. 
L'affare era talmente grosso 
che provocò anche una spac
catura all'interno della DC, 
con relativo rallentamento 
dell'operazione e dimissioni 
del sindaco scudocrociato di 
Cusfigo. Il malcostume della 
vecchia DC, portato avanti 
con uomini * nuovi », ancora 
una volta viene pagato dalla 
collettività in generale (il ce
mento farebbe sparire una 
delle più belle zone dell'hin
terland milanese) e gli abitan
ti delle vecchie case che il 
sindaco e la Edilnord si 
guardano bene dal ristruttu
rare. 

Slitta un valido strumento per la lotta all'inquinamento 

Perchè non decolla 
la legge sulle acque? 

Entro i l 13 giugno le industr ie avrebbero dovuto adeguare gli scarichi ai l im i t i di accettabilità 
previst i dalla norma, ma è ormai certo i l r inv io - Le « pressioni » sul min is t ro Nicolazzi - A 
col loquio con Roberto Marchet t i , docente di Ecologia e candidato indipendente nelle liste del PCI 

MILANO — Ha compiuto tre 
anni a maggio, ma. da oltre 
due. le commissioni giuridico-
linan/.iaria. agricola o tecni
ca create dal ministero dei 
Lavori pubblici stanno lavo
rando per il suo migliora
mento: si tratta della legge 
311), la legge Merli che si 
prevedeva .strumento efllcace 
nella lotta all'inquinamento 
delle acque. E" una lotta che 
coinvolge molti, che per la 
gente significa essenzialmente 
battaglia per una qualità di 
vita migliore, sempre più ur
gente davanti alla continua 
degradazione dell'ambiente in 
cui viviamo. 

Una dello prime scadenze 
della logge Merli subirà — 
il 13 giugno — uno slittamen
to. Por ottenere questa bat
tuta d'arresto si è già par
lato di pressioni della Confìn-
dustria sul ministro Nicolazzi 
e indirettamente sul ministro 
ai Lavori pubblici, Compagna. 

Entro il 13 giugno gli in
dustriali avrebbero dovuto a-
deguare gli scarichi delle a-
zicudc — quantitativamente e 
qualitativamente — ai limiti 
di « accettabilità » oltre ai 
quali sarebbero eccessivamen
te dannosi all'uomo; in sin
tesi creare e mettere in fun
zione quegli stessi impianti di 
depurazione che una gran 
parte delle industrie italiane 
hanno trascurato di far co
struire approfittando dell'as
senza di una normativa ade
guata. 

Le Regioni avrebbero do
vuto invece presentare i pia
ni di risanamento delle ac
que: infatti senza un preciso 
coordinamento degli Enti lo
cali l'intervento singolo re
sterebbe una goccia nel ma
re. Non solo, ma esso viene 
a costare molto di più ri
spetto ad una operazione con
sortile. Prendiamo un'area 
campione: per un comprenso
rio industrialo del Comasco, 
contro una spesa per una so
luzione centralizzata di 51G 
milioni — secondo i dati del
l'istituto di finanza dell'uni
versità di Pavia — la solu
zione decentrata imporrebbe 
una sposa addirittura doppia. 
Supponendo che tutte le uni
tà industriali • in ' Italia con 
meno di 20 addetti aderisse
ro > alla soluzione consortile. 
si avrebbe una spesa per o-
pere di depurazione sul ter
ritorio nazionale di 1355 mi
liardi. 

Che cosa è avvenuto dun
que in questi tre anni dalla 
emanazione della 319? Lo 
chiediamo a Roberto Mar
chetti. candidato indipendente 
nelle liste del PCI. docente 
di ecologia all'università di 
Milano, che si è attivamen
te occupato in questi anni an
ello dell'aspetto legislativo 
della lotta all'inquinamento. 

« Non è vero che niente sia 
cambiato — afferma Marchet
ti —; in questo periodo sono 
stati realizzati, secondo i da
ti forniti dall'industria, im
pianti per un totale di 630 
miliardi. Talune Regioni si 
sono mosse con molto im
pegno creando le strutture ne
cessarie all'attuazione della 
politica del disinquinamento. 
Molti Comuni hanno adeguato' 
i loro piani in funzione della 
depurazione operando singo
larmente o in consorzi. Con 
i produttori di detergenti si 
è avviato un dialogo profìcuo 
per la riduzione del fosforo 
dai prodotti di lavaggio. Nel 
mondo della scienza è più 
vivo che mai il tema del ri
ciclo e del recupero energeti
co dei materiali e dell'ener
gia contenuta nei liquami ur
bani e industriali. E' aumen
tata dunque la capacità di 
rendersi conto dell'importan
za della questione. Resta gra
ve il problema delle acque. 
Anzi, talune situazioni sono 
peggiorate: la questione delle 
alghe rosse in Emilia-Roma
gna o la triclina nel sotto
suolo milanese, ad esempio ». 

Le probabilità che la sca
denza del 13 giugno venga ri
spettata stanno svanendo. Do
ve sono da ricercare !e prin
cipali responsabilità di questo 
ritardo? 

«A tutti i livelli — risponde 
Marchetti — e senza alcuna 
riserva. Va comunque sotto
lineato che i problemi di na
tura tecnologica sono limita
ti e che si propongono essen
zialmente sul piano della ri
duzione dei costi della depu
razione. Ma sul piano delle 
responsabilità è a! governo 
che va attribuita quella più 
grave: per non aver provve
duto a far rispettare la pro
pria legge. E con il governo 
le Regioni, alle quali la leg
ge 319 concede ampi spazi 
por interventi concreti. Se si 
escludono il Piemonte e l'E
milia-Romagna, altre Regioni 
si sono mantenute in una po
sizione di attesa o di di
sinteresse >. 

Che cosa è stato fatto ad 
esempio in Lombardia, una 
Regione che fu addirittura 
all 'avanguardia in materia di 
legislazione contro l'inquina
mento? Basti dire che la leg
ge Merli è la riscrittura di 
una legge regionale lombar

da, riscrittura mutilata però 
di un particolare fondamen
tale: sono completamente 
ignorati gli aspetti relativi al 
linanziameuto. Proprio per 
questo il PCI si era astenuto 
al momento dell'approvazione 
di questa logge. 

« La logge dolio Stato — 
proseguo Marchetti — afllda 
allo Regioni il compito fon
damentale di approntare i pia
ni di risanamento sulla base 
di un censimento delle risor
so idriche e del catasto do
gli scarichi. Dà allo Regioni 
la facoltà di stabilire i cri
teri • por l'imposizione di ta
riffe che i Comuni devono 
pretendere por il servizio di 
raccolta, allontanamento e 
depurazione dogli scarichi. Lo 
Regioni hanno inoltre la fa
coltà di adeguare le proprio 
leggi in materia d'inquina
mento a quella nazionale, nor
ma elio, .se attuata, avrebbe 
garantito una copertura noi 
caso di uno slittamento della 
319. Di questo spazio di in
tervento la Regione Lombar
dia non ha coperto un solo 
centimetro. E' infatti solo nel
lo scorso aprile che è stata 
approvata la logge per l'av
viamento delle pratiche rela
tivo al finanziamento dello so
cietà o del gruppo di tecnici 
ambientalistici che, prima o 
poi, presenteranno il proget
to di risanamento regionale... 
Ed ora gli stessi inquinatori 
motivano la loro inadempien
za con la mancanza di un 
piano regionale di riferimen

to: « perché devo costruirò 
un depuratore che mi costa 
centinaia di milioni so poi lo 
ente pubblico mi imporrà in 
futuro di aderire a un con
sorzio di depurazione por il 
quale il mio depuratore sarà 
inutile? ». 

« Por quanto riguarda il fu
turo — conclude Marchetti 
—- ad un primo breve pe
riodo di .slittamento, potreb
be faro seguito un secondo 
periodo di sospensione condi
zionata dagli obblighi di leg
go. Tn questo secondo mo
mento probabilmente vorrà 
data facoltà allo Regioni di 
imporro penalità più o meno 

posanti agli inquinatori. Do
vremo accontentarci: l'alter
nativa sarebbe la dilaziono in
condizionata. Tuttavia, corno 
abbiamo visto, lo Regioni, al
le quali vorrebbe allldato que
sto nuovo ruolo, non hanno 
dato sempre prova di sensi
bilità. Chi allora penalizzerà 
le Regioni inadempienti? Cor
to i Consigli regionali posso
no faro interrogazioni, inter
pellanze... Ma questi stru
menti saranno .suHicicnti per 
affrontare concretamente un 
discorso che potrà prospettar
si ben più gravo dello stesso 
episodio di Seveso? ». 

Tiziana Missigoì 

Quinto concorso internazionale 
organizzato da "Lombardia Arte' 

La manifestazione, Rimila 
alla sua quinta edizione, vie 
ne organizzata nell'ambito del 
programma promosso unnual 
mente dalla Casa Editrice, 
tendente alla ricerca di nuove 
espiessioni artistiche della 
pittura, grafica, scultura, poe
sia e fotografia. 

La cerimonia svoltasi dome
nica 27 maggio u.s. al Museo 
Nazionale della Scienza e del
la Tecnica di Milano, ha visto 
premiati fuori concorso gli ar
tisti Francesco Cattagli one, 
Nicola Campanella e Poly D'A-
quen. I vincitori del concorso 
sono stati: Primo premio as
soluto: Carlo Mendiciuo; Se
condo premio assoluto: Nan

do Chiappa; Terzo premio as
soluto: Antonio Valsecela. 

Il miglior soggetto dedicato 
alla Lombardia è risultato 
quello presentato dal pittore 
Melchiotre Cirtoli. Il primo 
premio per il miglior -sogget
to dedicato alla non-violenza è 
andato a Isabella Spatafora. 

Il primo premio di pittura 
è andato a Marildo Curami, 
per la grafica a Marialuisa 
Mancini e per la scultura a 
Ciiorgio Boldrini. 

Il primo premio di poesia 
è andato a Manzi Pierino e 
quello di fotografia a Stein 
Chiappini Lia (per il colore) 
e Agrez/i Enzo (per il bianco
nero). 

AVVISO 
La DISTILLERIE BORGHETTI CARLO & C. s.r.l. con sede in JESI (Ancona) 

— che la Distillerie Borghe t t i Car lo & C. s.r.l. è l 'unica de ten t r ice della fo rmula 
originale e dei p roced imen t i con i qual i il CAFFÉ' SPORT BORGIIKTTI viene 
p r o d o t t o da n u m e r o s i decenni ; 

— che da qualche t e m p o la cl ientela della D I S T I L L E R I E B O R G H E T T I CARLO 
& C. s.r.l. viene so t topos ta , a d ope ra di Di t ta concor ren te , ad una pesan te cam
pagna a l la rmis t ica e di in t imidazione commerc ia le , con oscure ed infondate 
minacce di imminen t i seques t r i dei suoi p r o d o t t i CAFFÉ' SPORT BORGHETTI 
CAFFÉ' BORGHETTI . B O R G H E T T I N O pe r asse r i t a contraffazione di m a r c h i o ; 

— che i m a r c h i in ogget to sono l eg i t t imamente ado t t a t i dal la Disti l lerie Borghe t t i 
Carlo & C. s.r.l.; 

— che d o m a n d a di s e q u e s t r o p r o p o s t a t e m e r a r i a m e n t e dal la de t t a Di t ta concor
r en te pe r il s eques t ro dei m a r c h i e dei p r o d o t t i not i come « Caffè Spo r t Bor
ghet t i », « Caffè Borghe t t i » e « Borghe t t ino » della « Distil lerie Borghe t t i Car lo 
& C. s.r.l. » è s t a t a r e sp in t a da l T r ibuna le di R o m a con p rovved imen to del 
15 maggio 1979; 

— che la s i s temat ica ope ra di in t imidaz ione viene t u t t o r a col t ivata n o n o s t a n t e 
q u a n t o p recede 

che la p ropagaz ione di quals ias i not izia relat iva a seques t r i di p r o d o t t i e relativi 
m a r c h i della « Disti l lerie Borghe t t i Car lo & C. s.r.l. » è a s so lu t amen te falsa, smen
t i t a dai fat t i e s c o p e r t a m e n t e sleale, 

diffida 
ch iunque ed in pa r t i co la re tu t t i i r app re sen t an t i della re te d i s t r ibu t iva della Di t ta 
c o n c o r r e n t e di cui in p r e m e s s a dal con t inua re l 'azione diffamator ia fin qui a t t ua t a , 
r i se rvandos i ogni e quals ias i azione nelle sedi civili e penali , c h i a m a n d o a r ispon
d e r e di tu t t i i danni co loro che, a quals iasi t i tolo, concor rano a l l ' a t tuaz ione di 
ta le illecito c o m p o r t a m e n t o . 

Mostra-mercato dei vini italiani selezionati di alta qualità 

1-10 giugno 1979 
Palazzo del Lavoro - Italia "61 - via Ventimiglia 211 - 10135 Torino 

Orario: giorni feriali dalle ore 16.30 alle 23 sabato e festivi dalle ore 10.30 alle 23 
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